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Eccomi!
La parola del Parroco

Carissimi parrocchiani,
con gioia e riconoscenza ho ac-

cettato la nomina del nostro vesco-
vo Pierantonio a parroco di que-
sta Chiesa di S. Andrea apostolo in 
Pralboino, nella prestigiosa basilica 
minore.
Prego con voi il Signore perché mi 

aiuti a vivere questa scelta come 
atto di amore.
Amore a Lui, anzitutto, perché il 

servizio pastorale nasce sempre  
dall’amore concreto per Gesù. Con 
le parole di S. Pietro gli dico: “Si-
gnore tu sai tutto: tu sai che, no-
nostante le mie debolezze, e for-
se ancor più proprio per queste, ti 
amo”. Mi doni il Signore di vivere il 
ministero pastorale in piena obbe-
dienza a Lui.
So bene che la Chiesa appartie-

ne al Signore; Lui è il vero e unico 
pastore perché ha dato la vita per 
le sue pecore; di Lui desidero solo 
essere un piccolo segno trasparen-
te poiché vengo non per realizza-
re un mio progetto, ma costruire il 
suo regno.
Nello stesso tempo chiedo al Si-

gnore che mi doni un autentico 
amore per ciascuno di voi, un amo-
re che sia pronto a servire tutti sen-
za recriminazioni e rimpianti. 
Ripeto con convinzione le paro-

le di S. Paolo ai Corinzi: “Noi non 
intendiamo fare da padroni sulla 
vostra fede; siamo invece i colla-
boratori della vostra gioia, poiché 
nella fede voi siete già saldi”. (2Cor 
1,24). Il Signore mi ha reso parteci-
pe della sua gioia e mi manda per 
confermare in tutti voi la consola-
zione e la speranza che vengono 
dal suo amore. 
Ne abbiamo un bisogno immen-

so! Nonostante le apparenze, fati-
chiamo anche solo a comprende-
re che cosa sia la gioia e dove la 
si possa davvero incontrare. Vor-
rei cercare insieme con voi la gioia 
che viene non dal possedimento di 
molte cose, non dalla conquista di 

posti di prestigio, ma dalla costru-
zione di relazioni rispettose, amica-
li e fraterne secondo la logica del 
Vangelo. La gioia non sta nel libe-
rarsi da tutti i pesi, ma nel portare i 
pesi gli uni degli altri, nel vivere gli 
uni per gli altri.
Lascio una Chiesa alla quale sono 

affezionato: la Chiesa di Brandìco 
che mi ha accolto con disponibilità 
tre anni fa.  Le sono grato e porto 
nel mio cuore una memoria incan-
cellabile dei volti, delle persone, 
delle esperienze vissute. 
Vengo in una Comunità per me 

nuova, che conosco come Chiesa 
di salda tradizione cristiana. Sono 
consapevole dei limiti che porto 
con me e vengo quindi con un po’ 
di timore. Ma vengo con grande li-
bertà. Mi affido alla vostra preghie-
ra e alla vostra bontà.
Chiedo a tutti di essere sinceri, di 

saperci ascoltare con umiltà e di 
impegnarci nella vita della Comu-
nità!
Sogno la nostra parrocchia aperta 

a tutti. Dove tutti hanno la possibili-
tà di manifestare i propri carismi.
Come in una orchestra, così in 

parrocchia, ognuno può suonare il 
proprio strumento, ma inserito nel 
concerto.
Ogni servizio è prezioso solo se 

contribuisce alla crescita dell' unità, 
della carità, della fede e della spe-
ranza.
Quello che costruiremo insieme 

sarà una ricchezza per il paese.
Con pari affetto, saluto l’ intera 

Comunità, rivolgendomi singolar-
mente a quanti in essa ricoprono 
particolari incarichi di responsabi-
lità: i membri del Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale, del Consiglio de-
gli Affari Economici, i Catechisti, gli 
Animatori dei vari gruppi e Associa-
zioni, saranno i primi collaboratori, 
mi aiuteranno ad  esercitare la mia 
missione di servizio tra voi.
Un pensiero di affettuosa simpa-

tia e di fraterna solidarietà va agli 

ammalati, agli anziani, ai fratelli più 
poveri e abbandonati.
Un saluto cordiale a tutte le fami-

glie.
Una forte stretta di mano ai giova-

ni, il cuore di Pralboino, e una ca-
rezza ai bambini.
Un saluto al sindaco Franco Spo-

ti, che già da ora ringrazio per la 
sensibilità, e ai membri del Consi-
glio Comunale.
Un devoto saluto ai vescovi mons. 

Vincenzo Zani e mons. Antonio Ar-
cari come figli di questa terra be-
nedetta.
Un grazie al vicario territoriale don 

Alfredo Savoldi per la disponibilità  
e  l'amicizia dimostrate durante l' 
iter di passaggio dalla parrocchia 
di Brandico a questa di Pralboino.
Un grazie riconoscente al vica-

rio zonale e amministratore parroc-
chiale don Arturo Balduzzi il quale, 
unitamente al Comitato, ha predi-
sposto ogni cosa con cura per l’ac-
coglienza al nuovo parroco.
Un fraterno saluto a tutti i sacer-

doti, religiosi e religiose pralboine-
si. 
Un fraterno saluto a don Fausti-

no Sandrini che mi ha preceduto 
in questa Comunità. A lui l’augu-
rio che, nel suo nuovo incarico pa-
storale, sappia incarnare l’immagi-
ne del buon samaritano nel curare 
le piaghe di chi è caduto nell’ erro-
re e nella devianza.
Un ricordo e una preghiera per 

i nostri cari defunti che porto nel 
cuore e per i quali, il giorno dopo 
l'ingresso, celebrerò una S. Messa 
di suffragio nel nostro cimitero.
Invoco su tutta la Comunità la pro-

tezione della Beata Vergine Maria, 
che so essere qui particolarmente 
venerata nel santuario del Vedetto, 
e del santo patrono Flaviano mar-
tire.
Dio ci benedica e ci doni il corag-

gio per il cammino della nostra quo-
tidianità.

Vostro don Giancarlo
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Brescia, 15 agosto 2020 

 

Carissimi cristiani di Pralboino, 

in settembre, sarete chiamati ad  accogliere nella vostra parrocchia un nuovo Pastore, che la 
Provvidenza di Dio vi invia nella persona del presbitero don Giancarlo Zavaglio.  

Dio, che è sempre fedele,  pensa al bene della sua Chiesa e non lascia i suoi figli, che tanto ama, 
senza il presbitero, “mediatore di Grazia”. 

Vi invito a vivere l’accoglienza del nuovo sacerdote come accettazione e ringraziamento di un 
grande dono di Dio e come opportunità per riscoprire l’importante servizio  del Parroco, sacerdote 
che guida e cura la comunità cristiana. 

Ecco perché è opportuno chiedersi: “Ma chi è il sacerdote?” 

Il sacerdote è un uomo che non appartiene più a se stesso;  la sua stessa vita spirituale è condi-
zionata dalla comunione dei fratelli, ai quali il suo servizio ministeriale è rivolto. 

Ci sono tre parole che condensano in sé la verità intrinseca che scaturisce dall’ordinazione presbi-
terale, che il sacerdote ha liberamente e pienamente accolto e celebrato: 

- Vocazione. Il sacerdote è l’uomo chiamato da Dio, chiamato da Cristo, chiamato dalla Chiesa. 

Qualunque sia stato il percorso personale vissuto nel discernimento di questa chiamata,  il sacer-
dote deve sempre ricordarsi di questa elezione divina rivolta alla propria persona. Ognuno, così 
com’è, con il suo carattere, le sue capacità, la sua esperienza di vita, i suoi limiti, ha detto un sì to-
tale e definitivo! Questa è la legge della vocazione!  

- Ordinazione sacerdotale. Qui si tratta della trasmissione di potestà spirituali, che lo Spirito San-
to stesso infonde nel discepolo eletto, sollevato al grado di Ministro di Dio, per Cristo, nella Chiesa. 
Colui che riceve l’ordinazione presbiterale diviene capace di “dispensare i misteri di Dio”; diviene 
veicolo dell’azione divina ed è per questo che celebra i Sacramenti, annuncia la Parola di Dio e 
prega con la Chiesa e per la Chiesa intera. 

- Missione. Il sacerdozio non è un dono ricevuto per colui che ne è insignito, non è una dignità so-
lo personale, non è fine a se stesso. Il sacerdozio è ministero, è servizio, è mediazione tra Dio e il 
popolo. Il sacerdote è destinato alla Chiesa, alla Comunità, ai fratelli, al mondo. 

Il sacerdozio è apostolico, è missionario, è esercizio di mediazione ed è essenzialmente sociale. 

Gesù dice: “Andate e portate il vangelo a tutte le genti”. 

Mons. Gaetano Fontana
Vicario generale della diocesi di Brescia
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Don Giancarlo si presenta alla comunità

Don Giancarlo Zavaglio, 58 anni 
da Verolavecchia, è il nuovo parro-
co di Pralboino. Il Vescovo di Bre-
scia l’ha scelto quale nuova gui-
da della nostra comunità, dopo 33 
anni di sacerdozio spesi al servizio 
delle comunità di Palazzolo San 
Giuseppe (1987-2003) e Pompia-
no (2003-2010) come curato, e di 
Ludriano (2010-2017) e Brandìco 
(2017-2020) come parroco.
- Don Giancarlo, a tre anni dal 

suo arrivo a Brandìco, il Vesco-
vo la chiama a una nuova ripar-
tenza. Qual è il suo stato d’ani-
mo?
Volendo provare a sintetizzare i 

sentimenti che albergano in me in 
vista del nuovo servizio a Pralboino, 
non trovo espressione più adatta di 
quella che sant’Agostino ha conia-
to nei suoi discorsi: “Canta e Cam-
mina”. Nel mio itinerario sacerdota-
le quella che mi appresto a vivere 
è una tappa importante. So che c’è 
una comunità che mi attende affin-
ché io sappia camminare accanto a 
nuovi volti nel processo quotidiano 
con il Signore. In questo procedere 
del tempo sarà importante il canto, 
come espressione di lode e di gio-
ia per il tempo che viene dato a tutti 
per ascendere al monte del Signo-
re. Ma sarà anche canto di suppli-
ca quando insieme ci aiuteremo a 
portare le croci inevitabili della quo-
tidianità.
- La sua biografia conferma che 

quella del sacerdote è una vita 
fatta da tante ripartenze. Dove si 
trova la forza per iniziare ad ama-
re sin da subito la nuova comu-
nità a cui si è mandati?
Siamo uomini e viviamo come tut-

ti gli altri la sofferenza del distacco, 
ma c’è qualcosa che ci spinge ad 
aprire il cuore sin da subito alle nuo-
ve comunità che siamo chiamati a 
servire. Per quella che è la mia sto-
ria personale, posso dire che tro-
vo conforto e forza nell’espressio-
ne del salmo 22: “Tu sei con me”. 
Avere la certezza che il Signore 
cammina con me mi dà la forza e la 

serenità per affrontare ogni nuova 
ripartenza.
- Il parroco che si appresta 

al servizio a Pralboino quanto 
è cambiato dal curato che nel 
1987 iniziava  il suo cammino a 
Palazzolo?
Se guardo a quello che è stato 

il mio percorso sacerdotale pos-
so dire di aver camminato molto 
sul piano della capacità dell’ascol-
to. I primi anni da curato sono stati 
quelli dell’entusiasmo, della voglia 
di fare, ddel desiderio di mettersi 
al lavoro, propensioni tipiche della 
giovane età. Con il tempo mi sono 
reso sempre più conto dell’impor-
tanza della dimensione dell’ascol-
to, dell’attenzione alle persone che 
hai davanti, che chiedono relazio-
ni. Se mi guardo indietro, però, 
mi accorgo che si è trattato di un 
cammino naturale, probabilmente 
nient’altro che una declinazione 
diversa e più matura di quell’entu-
siasmo degli anni giovanili.
- Cosa porta a Pralboino del-

le esperienze pastorali vissute 
e in cosa, invece, pensa che la 
nuova comunità potrà arricchir-
la?

Arriverò a Pralboino, così come 
ho sempre fatto in tutto il corso del-
la mia vita sacerdotale e nelle espe-
rienze di servizio alla comunità a cui 
il Vescovo mi ha destinato, portando 
nel cuore quanto scrive san Paolo 
nella seconda lettera ai Corinti: “Noi 
siamo i collaboratori della vostra gio-
ia”. In questo tempo segnato da tan-
ta sofferenza mia cura sarà quella 
di ascoltare, camminare e portare la 
speranza.
- C’è un versetto del Vangelo al 

quale è particolarmente legato?
Ricordo volentieri il brano di Luca 

24, 13-35, quello del cammino dei 
discepoli di Emmaus. Il cammino, 
in tutte le sue declinazioni, è iscrit-
to nel codice genetico di ogni uomo. 
Il cammino si rivela pertanto una ne-
cessità della vita. 
Gesù si unisce a loro perché il loro 

cammino materiale diventi un cam-
mino di fede che li porti ad essere 
persone attive, che trovino una ri-
sposta ai loro interrogativi. Anche 
noi possiamo diventare “viandan-
ti risorti”, se la sua Parola riscalda il 
nostro cuore, e la sua Eucaristia ci 
apre gli occhi alla fede e ci nutre di 
speranza e di carità.

“In cammino con la gente”
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I sacerdoti salutano il nuovo parroco

Auguri a don Giancarlo 
per un fecondo ministero

→

Ogni volta che in una parrocchia 
cambia il pastore, al quale è affida-
to il compito di guidare la comunità 
nel cammino di incarnazione del 
messaggio cristiano e di crescita 
nella fede, si crea una provviden-
ziale occasione di verifica e di pro-
grammazione delle scelte e attività 
pastorali, con l’obiettivo anche di 
consolidare il legame di comunione 
con la Chiesa locale e universale.
Anche l’arrivo di don Giancarlo è 
una opportunità importante in tale 
prospettiva per la comunità parroc-
chiale di Pralboino. Vorrei, per que-
sto, porgere il mio cordiale augurio 
al nuovo parroco affinché l’inizio 
del suo ministero, da una parte, dia 
continuità a quanto di bene hanno 
seminato e coltivato i suoi prede-
cessori e, dall’altra, rechi una inie-
zione di novità che deriva anzitutto 
dalla sua esperienza e sensibilità 
pastorali, come pure dalla dispo-
nibilità di tutta la comunità a dare 
un nuovo impulso alla vita di fede, 
collaborando per far sì che l’annun-
cio cristiano diventi un nuovo inizio 
in questo momento storico così 
segnato da tante sfide inedite che 
interpellano oggi la Chiesa.
E a tale proposito, vorrei proporre 
una breve considerazione su alcu-
ni spunti del magistero ecclesiale 
di Papa Francesco, da cui poter 
individuare gli orientamenti che, a 
mio avviso, sono più consoni al rin-
novamento delle comunità parroc-
chiali nel contesto attuale. Mi limito 
a tre riflessioni.
Un primo spunto lo ricavo dal di-
scorso del Pontefice tenuto in oc-
casione degli auguri alla Curia 
Romana per il Natale 2019, nel 
quale viene sottolineata la neces-
sità che la Chiesa si cali dentro i 
cambiamenti che segnano il tempo 
presente. Egli, a tale proposito, ha 
citato un passaggio dell’opera del 
Cardinale Newman; “Lo sviluppo 

della dottrina cristiana”, che dice 
così: “Qui sulla terra vivere è cam-
biare, e la perfezione è il risultato 
di molte trasformazioni”. Per John 
Henry Newman il cambiamento 
era conversione, cioè un’interio-
re trasformazione. Non si tratta 
di cercare il cambiamento per il 
cambiamento, oppure seguire le 
mode, ma di avere la convinzione 
che lo sviluppo e la crescita sono 
le caratteristiche della vita terrena 
e umana, mentre, nella prospettiva 
del credente, al centro di tutto c’è 
la stabilità di Dio. La vita cristiana, 
in realtà, è un cammino, un pelle-
grinaggio, un andare dietro a Gesù 
Cristo, come hanno fatto i discepoli 
duemila anni or sono, i quali: “Tira-
te le barche a terra, lasciarono tutto 
e lo seguirono” (Lc 5,11). In questo 
nostro tempo, di cambiamenti pro-
fondi e sempre più veloci, occorre 
lasciarsi interrogare dalle sfide per 
saper discernere cosa Dio chiede 
a ciascuno e alla comunità, avendo 
gli occhi della fede e la capacità di 

rispondere alle provocazioni della 
storia. Occorre assumere lo stile 
del “Verbo che si è fatto carne” ed è 
venuto ad abitare in mezzo all’uma-
nità. Il cambiamento si fonda sulla 
fedeltà al depositum fidei e alla 
Tradizione, ma è anche un princi-
pio dinamico che sa offrire risposte. 
Ed oggi, più che mai, l’urgenza più 
grande è l’evangelizzazione: sa-
per presentare la Parola di Dio che 
cambia la vita. A tale proposito San 
Paolo VI scrisse: “Evangelizzare 
è la grazia e la vocazione propria 
della Chiesa, la sua identità più 
profonda. Essa esiste per evange-
lizzare” (cf. Esortazione Evangelii 
nuntiandi, n. 14).
Un secondo spunto lo troviamo 
nei discorsi che Papa Francesco 
ha fatto nel tempo della pandemia 
per stimolare la Chiesa ad essere 
una presenza vigile di solidarie-
tà e di speranza; in particolare lo 
ha fatto nella preghiera in piazza 
San Pietro e nel discorso ai preti di 
Roma. Nella prima occasione disse 
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I sacerdoti salutano il nuovo parroco
che sulla barca in mezzo al lago in 
tempesta, il Signore si è risvegliato 
per risvegliare e ravvivare la fede 
pasquale degli apostoli. “Abbiamo 
un’ancora: nella sua croce siamo 
stati salvati. Abbiamo un timone: 
nella sua croce siamo stati riscat-
tati. Abbiamo una speranza: nella 
sua croce siamo stati risanati e ab-
bracciati affinché niente e nessuno 
ci separi dal suo amore redentore. 
[…] Il Signore ci interpella dalla sua 
croce a ritrovare la vita che ci at-
tende. A guardare verso coloro che 
ci reclamano, a rafforzare, ricono-
scere e incentivare la grazia che 
ci abita” (27 marzo 2020). Occorre 
riaccendere la speranza. E al clero 
di Roma disse: “La fede ci permet-
te una realistica e creativa imma-
ginazione, capace di abbandonare 
la logica della ripetizione, della so-
stituzione o della conservazione; ci 
invita ad instaurare un tempo sem-
pre nuovo: il tempo del Signore. 
[…] Se una presenza impalpabile 
(come quella del virus Covid-19) 
è stata in grado di scompaginare 
e ribaltare le priorità e le apparen-
temente inamovibili agende globali 
che tanto devastano le nostre co-
munità e nostra sorella terra, non 
temiamo che sia la presenza del 
Risorto a tracciare il nostro percor-
so, ad aprire orizzonti e a darci il 

coraggio di vivere questo momen-
to storico e singolare. Un pugno di 
uomini (come quello degli apostoli) 
è stato capace di iniziare una cor-
rente nuova, annuncio vivo del Dio 
con noi. Non temete!” (31 maggio 
2020). Una comunità è profetica se 
sa vivere e testimoniare le beatitu-
dini che sono la magna carta del 
cristiano.
Il terzo spunto lo vorrei prendere 
dalla recente Istruzione della Con-
gregazione per il Clero sul seguen-
te tema “La conversione pastorale 
della comunità parrocchiale al ser-
vizio della missione evangelizza-
trice della Chiesa”, approvata dal 
Santo Padre il 27 giugno 2020. Cre-
do che una riflessione approfondita 
di questo documento da parte della 
comunità parrocchiale di Pralboi-
no potrebbe diventare una tappa 
importante di rinnovamento e di 
rilancio della vita di fede e di testi-
monianza personale e comunitaria. 
Nell’intento di immettere un nuovo 
dinamismo nella parrocchia, il do-
cumento ripercorre quanto è stato 
detto dal Concilio Vaticano II e dal 
Magistero successivo.
I Padri conciliari, infatti, scrivevano 
con lungimiranza: “La cura delle 
anime deve essere animata da spi-
rito missionario”. E Giovanni Paolo 
II precisava: “La parrocchia va per-

fezionata e integrata in molte altre 
forme, ma essa rimane tuttora un 
organismo indispensabile di prima-
ria importanza nelle strutture visibili 
della Chiesa”, per “fare dell’evan-
gelizzazione il perno di tutta l’azio-
ne pastorale, quale esigenza prio-
ritaria, preminente e privilegiata”. 
Benedetto XVI insegnava poi che 
“la parrocchia è un faro che irradia 
la luce della fede e viene incontro 
così ai desideri più profondi e veri 
del cuore dell’uomo, dando signifi-
cato e speranza alla vita delle per-
sone e delle famiglie”. Infine, Papa 
Francesco ricorda che “attraverso 
tutte le sue attività, la parrocchia 
incoraggia e forma i suoi membri 
perché siano agenti dell’evangeliz-
zazione” (n. 12).
A partire da queste riflessioni del 
Magistero ecclesiale, desidero por-
gere al nuovo parroco don Giancar-
lo l’augurio più vivo affinché sappia 
condurre la parrocchia a vivere il 
tempo attuale della Chiesa facendo 
eco al “kaìros”, cioè alla grazia del-
lo Spirito che aiuta ad essere fedeli 
alla tradizione e a rinnovarsi apren-
dosi alle sfide del tempo. Oggi oc-
corre una Chiesa che evangelizza, 
una Chiesa che converte e rinnova 
nella fede, una Chiesa che crea co-
munione e dialogo.
+ A. Vincenzo Zani, Arcivescovo

    E’ il titolo di un fortunato roman-
zo della scrittrice Susanna Tama-
ro. 
Nel nostro caso il cuore è quel-

lo del Vescovo Pierantonio, il qua-
le  destina i sacerdoti bresciani ad 
annunciare la Buona Novella nel-
le comunità parrocchiali della no-
stra Diocesi mentre, nell’obbedien-
za al Vescovo, ogni sacerdote vive 
la gioia appagante della sua mis-
sione.
   Don Giancarlo, dopo avere già 

maturato una corposa esperien-

L'augurio di Mons. Vittorio Formenti
Va dove ti porta il cuore

za come curato a Palazzolo San 
Giuseppe, a Pompiano, dopo ave-
re esercitato il suo ministero come 
parroco a Ludriano e a Brandico, 
ora attende di mettere a disposizio-
ne della parrocchia di Pralboino il 
suo bagaglio pastorale a suo tem-
po preparato in tanti anni di pre-
ghiera, di formazione spirituale e di 
studio nel nostro seminario dioce-
sano.
     San Paolo ci aiuta con paro-

le semplici a comprendere il sen-
so della missione di un prete, con 
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espressioni da lui rivolte alla Co-
munità dei primi cristiani di Corinto. 
“In ogni cosa ci presentiamo come 
ministri di Dio, con molta fermez-
za… con purezza, sapienza, pa-
zienza, benevolenza, spirito di san-
tità, amore sincero, con parole di 
verità e con le armi della giustizia” 
(2Cor, 6,1 e seg.).
   Volesse il cielo che, quando don 

Giancarlo terminerà -gli auguriamo 
il più tardi possibile- il suo  ministe-
ro a Pralboino, potesse afferma-
re di avere messo in pratica in toto  
questo programma.
     Per l’amicizia sacerdotale che 

da lunghi anni caratterizza il no-
stro rapporto personale, posso ga-
rantire che egli ce la metterà tutta 
per farsi volere bene. Lo attende 
una Comunità parrocchiale di non 
grande dimensione numerica di po-
polo, ma che vanta un raro privile-
gio tra le parrocchie bresciane: la 
sua chiesa parrocchiale ha il titolo 
di basilica minore. Titolo che richia-
ma il concetto regale del “basileus”, 
colui che impera. 
Mi sia lecito affermare che la 

Comunità di credenti che prega  
Sant’Andrea Apostolo come pro-
tettore e che, altro esempio unico 

in diocesi, ha dato al servizio del-
la Chiesa universale due suoi fi-
gli come successori degli Apostoli, 
con don Giancarlo avrà l’assicura-
zione che alla chiesa come edificio 
verrà costantemente assicurato lo 
splendore dell’abito regale, nelle 
solennità ma pure nella quotidiani-
tà dei giorni e del tempo. 
Mi sento altresì di assicurare 

che, per carattere, don Giancar-
lo non farà mai preferenze di per-
sone, avrà un sorriso accattivante 
per tutti, avrà una casa  aperta alle 

istanze di ogni parrocchiano, ricco 
o povero, giovane o anziano e, oso 
aggiungere,   credente o non. Per 
quanto lo conosco, sono certo che 
il suo parlare sarà sempre si si o 
no no, senza compromessi, come 
scrive sempre San Paolo ai Corin-
ti, condividendo le afflizioni del suo 
gregge, ma sempre lieto, vivendo 
la povertà e l’essenzialità della vita 
di ogni prete, facendo ricchi quan-
ti attingeranno alla sorgente dei sa-
cramenti con la ricchezza gratifi-
cante della grazia del Signore. 
Ma, ed è sempre San Paolo che 

ci suggerisce le parole, chiederà ai 
suoi fedeli un contraccambio: “Apri-
te anche voi il vostro cuore!”.
   Il cuore di don Giancarlo batte-

rà all’unisono con il cuore di ogni 
pralboinese, sentendosi   parte di 
un coro che attinge alle note di uno 
spartito musicale: ognuno canterà 
con il tono di note diverse, ma nes-
suno, don Giancarlo compreso, do-
vrà sentirsi al di sopra del rigo mu-
sicale, in quanto il direttore di tale 
coro è uno solo:  Gesù, Maestro e 
Salvatore.

 Mons. Vittorio Formenti
Canonico della Basilica

di Santa Maria Maggiore

Caro don Giancarlo,
grazie anzitutto d’avere accettato 

di “fare il parroco“ in una comunità 
della nostra zona pastorale.
Non so cosa abbiamo da offrirti di 

particolare: certamente i nostri pic-
coli pregi e i nostri grandi difetti.
Tu entri a far parte di questa por-

zione di presbiterio bresciano: met-
tici la ricchezza dei tuoi pregi e 
– senza piaggeria – anche i tuoi li-
miti.
Perché, vedi, ciò di cui noi tuoi 

confratelli abbiamo bisogno è che 
anche tu ci aiuti a mettere in comu-
nione ciò di cui siamo capaci / in-
capaci per vivere quella meraviglio-
sa ferialità della fede che si scrive 

Il Vicario zonale accoglie don Giancarlo
Il cantiere della ferialità

in ogni giorno della nostra vita sa-
cerdotale e della vita di fede del-
la porzione di gregge che il Vesco-
vo della Chiesa bresciana ci affida, 
quella ferialità o maturità della vita 
spirituale che consiste nel vivere in 
modo straordinario le cose ordina-
rie.
Il terribile quotidiano della parroc-

chia, lontano dalle astrattezze dei 
visionari come dalle evasioni degli 
scontenti o dalle fughe degli illusio-
nisti.
Quel quotidiano che è come l’ico-

na dell’antiretorica: si vive una vita 
comune con tutti; si vive come vi-
vono i vicini di casa. Con un tono 
enfatico mi vien da dire: “Bevia-
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mo l’acqua dello stesso pozzo, pe-
stiamo il grano nello stesso morta-
io, spigoliamo negli stessi campi, ci 
sediamo al fresco dello stesso al-
bero“.
Quel quotidiano comunque è pie-

no di sollecitudini pastorali e di la-
voro che ci rende così inquilini del-
le fatiche umane da farci pensare 
che la nostra ferialità non sia bana-
le come a volte appare.
Noi con e come i parrocchiani ab-

biamo giorno dopo giorno problemi 
di salute, di economia, di rapporti, 
di adattamento. 
Arriviamo a sera col mal di testa, 

bussiamo a porte che non si apro-
no, abbiamo momenti di difficoltà 
nel rapporto con i parrocchiani; ab-
biano timori e speranze, sofferen-

ze per non aver capito e per non 
sentirci capiti.
In qualche angolo della tasca te-

niamo un fazzoletto segreto per 
asciugare qualche nostra lacrima.
Ma è per questo e attraverso que-

sto che siamo padri di una comu-
nità: non abbiamo aureola e siamo 
belli a capo scoperto.
Senza riflettori puntati su di noi, 

misuriamo meglio lo spessore del-
la nostra fede e la bontà onnipoten-
te di Dio.
Nonostante il cammino della feria-

lità, siamo destinati a navigazioni di 
alto mare perché chiamati ad aiuta-
re i fratelli a navigare nell’infinito di 
Dio e negli spazi della libertà.
Il nostro ministero sacerdotale è 

l’antieroicità: il bello è l’essere ca-

paci di viverlo con le sue gioie sen-
za malizia, con le sue amarezze 
senza disperazione, con un conti-
nuo intrecciarsi sul nostro cammino 
di partenze e di ritorni che hanno la 
sacralità dell’esodo biblico.
La ferialità è il cantiere che la 

Chiesa affida ai parroci perché si 
continui a costruire la storia della 
salvezza.
Per questo ti invito, insieme ai 

confratelli della zona, ad allentare 
gli ormeggi delle paure e a speri-
mentare l’abbandono alla volontà 
di Dio e alla comunione fraterna.
Con te e per te preghiamo; con te 

– e in reciprocità – operiamo.
Benvenuto.

don Arturo Balduzzi
 vicario zonale

Don Mario Rossetti riceve il confratello

Il Vescovo ti ha destinato ad es-
sere Prevosto a Pralboino, la cui 
chiesa parrocchiale, dedicata a 
sant’Andrea Apostolo, è stata ele-
vata a Basilica minore. 
C’è da notare che sopra l’altare, 

vicino al campanile, viene custo-
dito il corpo di san Flaviano marti-
re, purtroppo velato per gran parte 
dell’anno, patrono della nostra co-
munità.
Questo è il paese del tuo parro-

co di Verolavecchia, don Angelo 
Calegari (1873-1992), sepolto nel-
la tomba di famiglia nel cimitero 
di Pralboino. Don Angelo era una 
persona saggia e prudente e da lui 
avrai imparato tante buone cose.
La comunità parrocchiale di Pral-

boino ti attende, affamata com’è 
della Parola di Dio, nutrimento del-
la fede. 
Tutti sappiamo che la Chiesa è 

posta nel mondo, ma non dovrebbe 
accogliere la mentalità del mondo 
per non correre il rischio di “mon-
danizzarsi”. Diceva il cardinale 
Carlo Maria Martini, in un corso di 
esercizi spirituali a Gerusalemme, 
che le comunità cristiane sono pri-

ve di quella coscienza escatologica 
(cioè relativa alla fine del mondo) 
che non le orienta verso l’eternità. 
Anche padre Raniero Cantalames-
sa, predicatore apostolico, in uno 
dei suoi numerosi e bellissimi li-
bri, dice che la parola “eternità” è 
trascurata e spesso dimenticata. 
“Eternità! Eternità!”: chi ne parla? 
Il Cielo promesso non è più una 

meta da raggiungere; la comuni-
tà cristiana non cammina verso la 
meta eterna presso Dio, come pre-
mio di una vita fedele e operosa!
Anche tutti noi, pastori del greg-

ge di Cristo, abbiamo paura di par-
lare della vita eterna. Parliamo del-
le cose che sono utili al mondo, 

presentiamo la Chiesa, esperta 
in umanità, protesa a migliorare il 
mondo, ma non osiamo dire che la 
sua meta è la vita eterna e che da 
tale meta vengono poi i comporta-
menti della vita.
Dobbiamo, invece, riconosce-

re che solo nella grande prospet-
tiva della vita eterna il cristianesi-
mo rivela tutto il senso. Dobbiamo 
avere il coraggio, la gioia, la gran-
de speranza che la vita eterna c’è, 
è la vera vita, e da questa vita vie-
ne la luce che illumina anche que-
sto mondo.
Se si può dire, anche prescinden-

do dalla vita eterna e dal Cielo pro-
messo, è meglio vivere secondo gli 
insegnamenti cristiani. 
Sono proprio questa volon-

tà di vivere e il coraggio di avere 
già la gioia e la speranza nell’at-
tesa della vita eterna, a chiama-
re ciascuno di noi e, soprattut-
to te, don Gincarlo, ad un lavoro 
di ricostruzione e di illuminazione. 
Con noi c’è il Signore, che disse: 
“Io sarò con voi sempre!”.
Tanti auguri di buon lavoro nel 

nome del Signore.

A Don Giancarlo, carissimo in Cristo Signore
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Stimatissimo don Giancarlo,
    anch’io, insieme con la comu-

nità parrocchiale di Pralboino, di 
cui mi sento figlio e partecipe e 
non soltanto residente destinato 
ad altro incarico, desidero porger-
ti il benvenuto “in nomine Domini” e 
ringraziarti per aver accettato di di-
ventarne Pastore e Prevosto.
 A Pralboino la chiesa parrocchia-

le è intitolata a S. Andrea (30 no-
vembre), fratello di S. Pietro e uno 
dei primi ad essere chiamato da N. 
S. Gesù Cristo e a rispondere subi-
to sì; uno dei quattro apostoli predi-
letti e testimone oculare di momenti 
cruciali della vita del Maestro. 
Il patrono della comunità è san 

Flaviano, Prefetto di Roma, marti-
rizzato, con tutta la sua famiglia, nel 
IV secolo sotto l’imperatore Giulia-
no. Le reliquie del Santo sono mol-

L'augurio di don Pierantonio Guindani

to venerate a Pralboino ogni secon-
da domenica di ottobre, da quando 
sono state qui trasportate dalle ca-
tacombe di san Callisto in Roma 
per interessamento del cardinale 
Gambara.

Ricordo questi fatti storici perché 
mi sembrano essere quasi il pro-
gramma e il “numen”, cioè l’augu-
rio perché la tua missione tra noi si 
riveli essere:
- testimonianza, prova vivente 

della Risurrezione del Signore, che 
è la realtà fondamentale;
- augurio che tu possa essere, 

come sant’Andrea, il primo a se-
guire Gesù e precedere i tuoi fra-
telli, le tue pecorelle, in questa im-
presa non facile.
Il santo martire Flaviano ti pos-

sa confermare in ogni bene e, spe-
cialmente, in questo santo servizio 
quando ci saranno delle contrarietà 
che ti faranno soffrire.
Il Signore e Maria SS. ti conce-

dano tanta gioia e salute in abbon-
danza per molti anni.

Don Pierantonio Guindani

Che sia una buona e feconda missione tra noi

Pralboino accoglie don Giancarlo
Il saluto del Sindaco Franco Spoti

Reverendo don Giancarlo, 
a nome dei pralboinesi le porgo 

il più sincero e cordiale benvenu-
to nella nostra comunità e le augu-
ro che la sua missione pastorale in 
mezzo a noi possa essere fruttuo-
sa, per fare della parrocchia una 
casa che sia immagine della dimo-
ra di Dio tra gli uomini.
Abbiamo bisogno di un Pastore 

che ci parli di Dio, di una guida che 
ci aiuti a proseguire in quel cammi-
no di crescita spirituale che carat-
terizza ogni singolo cristiano e che 
in una comunità si fa esigenza pri-
maria.
Per lei ecco una comunità tutta da 

scoprire; case a cui bussare, fede-
li da conoscere uno ad uno, mala-

ti che cercano conforto, madri e pa-
dri preoccupati per il futuro dei figli, 
persone che hanno bisogno di una 
scintilla per far divampare una fede 
che sembra sopita, ragazzi e gio-

vani che aspettano testimoni credi-
bili, fedeli e sinceri.
Pralboino è una comunità gene-

rosa, operosa e premurosa, com-
posta da tantissime persone che 
in forma individuale o come com-
ponenti delle Associazioni che ope-
rano sul territorio, si prodigano, per 
puro spirito di volontariato, per gli 
altri.
Una comunità che desidera esse-

re una famiglia solidale, aperta e 
attenta ai bisogni dei deboli e dei 
poveri – e nel nostro Comune le si-
tuazioni di disagio non sono poche 
– disponibile al dialogo, convin-
ta che, per il bene comune, è ne-
cessario accogliere l’individualità 
dell’altro e che è possibile recipro-

La nostra parrocchia sia come una grande famiglia
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camente arricchirsi ed avvicinarsi 
alla verità solo riconoscendo la plu-
ralità delle idee, proponendo e non 
imponendo il proprio pensiero, ma 
trovando, insieme, le soluzioni.
Solo così le capacità di ciascuno 

possono trasformarsi in risorse utili 
a vantaggio degli altri, per costruire 
quel progetto di vita fondato nella vi-
cendevole collaborazione che sta al 
vertice della vita dell’uomo e di ogni 
cristiano.
La parrocchia deve essere per tut-

ti la grande famiglia dove niente è 
dato per scontato, dove tutti posso-

Il Consiglio pastorale e degli affari economici

no vivere una vera dimensione di 
maturità cristiana e umana e dove 
tutti possono contare sulle pre-
ghiere dei fratelli nella fede, sul-
la comprensione, sulla solidarie-
tà e sulla condivisione dei grandi 
progetti che ciascuno è chiamato 
a realizzare nel suo cammino spi-
rituale.
Da parte mia, e dell’intero grup-

po di amministratori, le prometto 
la più totale disponibilità al dialogo 
e alla collaborazione in un cammi-
no condiviso che ponga la perso-
na al centro di intenzioni comuni. 

Sono certo che lavorando insieme, 
affiancando le nostre diverse posi-
zioni ed esperienze, potremo cam-
minare uniti, garantendo a questa 
comunità crescita e sviluppo socia-
le e spirituale. 
Don Giancarlo, benvenuto nel-

la sua nuova casa, nella sua nuo-
va famiglia; l’affidiamo all’interces-
sione di sant’Andrea apostolo e di 
San Flaviano, nostri protettori, per-
ché la assistano e aiutino tutti noi 
a costruire insieme con lei una au-
tentica comunità dove la fede ali-
menta la solidarietà.

Camminiamo insieme per diventare veri cristiani
È stata improvvisa la notizia del-

la partenza di don Faustino Sandri-
ni che ci ha accompagnato nel no-
stro percorso spirituale per quasi tre 
anni. 
Eppure, a poche settimane dal suo 

saluto, siamo già lieti di dare il ben-
venuto a lei, don Giancarlo Zavaglio, 
come nuovo parroco di Pralboino. È 
stato nominato per noi da parte del 
nostro Vescovo e siamo felici di po-
terlo accogliere in mezzo a noi come 
nostra guida.
Nell’incontro avuto con i rappre-

sentanti del Consiglio pastorale e 
del Consiglio per gli affari economici 
si è presentato come persona sem-
plice e volenterosa, pronta ad affian-
carci nel nostro percorso spirituale. 
È stato da subito molto chiaro af-

fermando che desidera camminare 
insieme con noi, perché lei è il par-
roco di tutti, dai bambini agli anziani, 
e come tale vuole essere punto di ri-
ferimento per questa comunità. 
Non solo, ha anche dichiarato di 

avere un sogno, quello che la no-
stra parrocchia sia come una sin-
fonia in cui ognuno partecipi con la 
propria esperienza e capacità a cre-
are un dolce suono tenendo sempre 
a mente che la regia del tutto è lei, il 
nostro parroco. 
Pertanto, le chiediamo di aiutarci 

in questo suo disegno affinché Ba-

silica e Oratorio possano collabo-
rare con la speranza di arrivare a 
percorrere un cammino comune 
di cui lei sarà la guida. Soprattut-
to le chiediamo di seguirci nel no-
stro percorso educativo, formati-
vo e spirituale al fine di giungere 
a glorificare il Signore e riscopri-
re così la bellezza dell’essere veri 
cristiani.
Da parte nostra promettiamo di 

impegnarci per farla stare bene 
in mezzo a noi, anche grazie alle 
tante belle realtà che fanno par-
te della nostra parrocchia, come 

la Caritas, i volontari in oratorio, il 
gruppo catechisti, l’associazione 
genitori, il gruppo del rosario, il pic-
colo clero, il coro e il coretto che 
certamente grazie al suo aiuto po-
tranno essere migliorate.
Caro don Giancarlo, certi di una 

speciale collaborazione, le augu-
riamo buon lavoro nella nostra co-
munità e ci affidiamo tutti all’amore 
della Santa Trinità e all’intercessio-
ne di S. Andrea e di San Flaviano 
perché la sua presenza fra noi pro-
duca frutti abbondanti per il Regno 
di Dio. 
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Reverendo Don Giancarlo,
l'inattesa e improvvisa partenza 

di don Faustino ci ha colti imprepa-
rati. Non neghiamo il nostro inizia-
le disorientamento e la nostra diffi-
coltà ad accettare un distacco che 
sembrava interrompere prematura-
mente un percorso di formazione 
per noi nuovo e appena avviato. 
Tuttavia siamo consapevoli che la 

missione che ci è stata affidata non 
deve considerarsi legata ad un uni-
co pastore.
Le chiediamo pertanto di acco-

gliere i nostri limiti e le nostre fra-
gilità per aiutarci a portare avanti 

Insieme per un nuovo cammino di fede

l'incarico che abbiamo ricevuto ed 
accettato, pur comprendendo il di-
vario tra le nostre capacità e l'im-

portanza di essere suoi collabora-
tori nell'annunciare la Parola.
Ci guidi e ci incoraggi ad essere 

educatori accoglienti e disponibi-
li, umili testimoni di pace e fratel-
lanza nella nostra piccola comuni-
tà. Essa, purtroppo, fatica ancora 
ad essere unita, aperta e inclusi-
va, a mettere a disposizione i pro-
pri talenti individuali o a riconoscer-
li e valorizzarli.
Cordialmente le diamo il nostro 

sincero benvenuto e ci prepariamo 
per iniziare insieme un nuovo cam-
mino di fede.

I catechisti

Il benvenuto dell'Associazione Genitori
Rev.mo Don Giancarlo,  
a nome della nostra Associazio-

ne Genitori di Pralboino  le porgo il 
benvenuto nella nostra Comunità .
L'A.Ge. è ormai presente sul no-

stro territorio da più di un ventennio 
svolgendo tante attività rivolte pre-
valentemente alla formazione ed 
informazione dei genitori su temi di 
scottante attualità – quali, ad esem-
pio, la scuola, la droga, l'uso delle 
nuove tecnologie informatiche – ri-
cercando sempre la collaborazio-
ne dell'Amministrazione Comuna-
le,  del nostro Istituto Comprensivo 
e della Parrocchia che gentilmente 
ospita la nostra sede in Oratorio. 
Il tutto sotto la grande ala della 

nostra Costituzione e dell'etica cri-
stiana. 
L'organizzazione della Festa de-

gli anniversari di matrimonio, che 
ogni anno -da 21 anni- si celebra 
nella seconda domenica di settem-
bre (quest'anno sarà spostata alla 

terza a motivo del Suo ingresso) 
è stata una nostra idea che i Suoi 
predecessori hanno sempre volen-
tieri sostenuto.
Particolare attenzione rivolgiamo 

al rapporto scuola-famiglia con cor-

si di formazione per i genitori atti-
vamente coinvolti all'interno delle 
attività scolastiche come rappre-
sentanti di classe e membri del 
Consiglio d'Istituto.
In stretta collaborazione con il Co-

mune, in Oratorio viene da anni 
proposto ai ragazzi delle scuole 
medie ed elementari un sostegno 
per lo svolgimento dei compiti du-
rante l'anno scolastico .
Siamo certi che questo spirito col-

laborativo che ci contraddistingue 
troverà un'ottima intesa anche con 
Lei. 
Quale nuovo Pastore della nostra 

Parrocchia, attendiamo da Lei indi-
cazioni per un cammino umano e 
spirituale che ci possa aiutare nel 
nostro difficile ruolo di genitori im-
pegnati nell'educazione cristiana e 
sociale dei nostri figli .

Maurizio Righetto
Presidente A.Ge. di Pralboino 
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I nonni della casa di riposo

Rev. don Giancarlo,
anche noi della Casa di Riposo 

di Pralboino accogliamo con gio-
ia la tua venuta tra noi. Come co-
munità di persone “a riposo e in 
condizioni precarie di salute”, ti 
diamo il benvenuto e accompa-
gniamo il tuo arrivo con il dono 
della preghiera e dell’amicizia. 
Noi siamo certi che, con l’aiuto del 
Signore, saprai essere non solo 
un importante punto di riferimen-
to per i pralboinesi, una guida at-
tenta e saggia per la vita di ognuno 
di noi, ma anche un pastore doci-
le e comprensivo con chi non gode 
più di una salute ferma e, spes-
so, è segnato dalla brutta malattia 
della vecchiaia e della solitudine. 
Anche noi ci sentiamo par-
te viva della parrocchia, benché 
il nostro apporto sia molto im-
pedito dagli acciacchi personali.  
Noi tutti siamo portatori di un pas-
sato ricco di esperienze vissu-
te e di tradizioni preziose per i no-
stri giovani. Ora la nostra vita è 

completamente cambiata: ab-
biamo tempo di pregare e di vi-
vere maggiormente la fraternità 
nell’aiuto reciproco e nella condi-
visione del peso della sofferenza. 
Che cosa possiamo offrirti? Certa-
mente ti assicuriamo un costante 

ricordo nella preghiera. Il Signore ti 
conceda tutta la forza e tutti i doni 
necessari per svolgere con gran-
di frutti il tuo ministero sacerdotale 
tra le persone che il disegno imper-
scrutabile di Dio ti sta affidando. La 
nostra comunità è come una gran-
de famiglia dove ci si vuol bene, si 
litiga spesso, ci si rimprovera, ci si 
perdona, si cresce insieme nel ri-
spetto e nell’amore reciproco. Tal-
volta non mancheranno le delusio-
ni e le incomprensioni ma, come 
un buon fratello maggiore, tu ama-
ci così come siamo e noi ti saremo 
riconoscenti per tutte le cose belle 
che sicuramente saprai donarci.
Auguri per il tuo cammino di ascol-

to e di dialogo nella ricerca del bene 
comune.
Quando i tuoi molteplici impegni 

e le misure restrittive dovute al Co-
vid-19 te lo consentiranno, noi sa-
remo ben lieti di accoglierti nel-
la nostra Casa di Riposo, accanto 
alla figura del cappellano, don Ma-
rio Rossetti.

Promettiamo un costante ricordo nella preghiera

Gruppo Amici di Santa Maria

È con vera gioia che l'Associazio-
ne "Amici della Chiesa di S. Maria 
degli Angeli" vuole dare il benvenu-
to a lei, don Giancarlo, come nuo-
vo parroco della comunità pralboi-
nese. 
La nostra associazione, che da di-

versi anni si impegna sia a mante-
nere pulita e decorosa la chiesa di 
Santa Maria sia a raccogliere fon-
di per riportare all'antico splendore 
questo splendido monumento stori-
co del 500 a cui i pralboinesi sono 
molto legati, sarà lieta di continua-
re la propria missione al fianco del 
nuovo Parroco attraverso la cele-
brazione di S. Messe, Rosari e mo-

Insieme per la chiesa menti di preghiera non solo in 
occasione delle tradizionali fe-
stività, permettendo una impor-
tante fruizione della chiesa da 
parte dei fedeli, ma promuo-
vendo anche concerti e mostre 
che, superata la pandemia, tut-
ti noi ci auguriamo possano ri-
partire al più presto.
A nome di tutto il CDA e dei 

soci dell'associazione confer-
mo la più ampia disponibilità e 
collaborazione per quanto lei, 
don Giancarlo, riterrà oppor-
tuno svolgere nella splendida 
chiesa dedicata a Santa Maria 
degli Angeli e porgo il miglior 
augurio per la sua nuova mis-
sione in Pralboino.

La Presidente M.T. Vivaldini
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Pralboino accoglie don Giancarlo
Scuola dell'infanzia "Regina Pacis"

La scuola dell'infanzia “R. Pacis" 
porge un caloroso benvenuto a 
Don Giancarlo, il nuovo parroco.
Ti accogliamo fiduciosi e con la 

gioia nel cuore, per iniziare insie-
me con te un nuovo cammino. 
Sarai per noi un fratello, una guida 

nella fede, un compagno di viaggio 
con il quale sicuramente condivide-
re tante nuove e belle esperienze.
Accogliamo il dono della tua pre-

senza in mezzo a noi, certi che sa-

prai prenderti cura della nostra 
scuola dell'infanzia che da sem-
pre offre a bambini e famiglie del-
la nostra comunità la possibilità di 
crescere in un ambiente sereno e 
accogliente ispirato allo spirito cri-
stiano. Benvenuto nella tua nuova 
casa e nella tua nuova famiglia. Ti 
aspettiamo presto a trovarci.
I bambini, le insegnanti, il Consi-

glio di Amministrazione della scuo-
la dell'infanzia “Regina Pacis.” 

Benvenuto nella nostra famiglia

Programmma per l'ingresso
del nuovo Prevosto

Il profilo
di don Giancarlo

L’ingresso del nuovo parroco sarà preceduto da tre serate di 
preparazione:
- 8 e 9 settembre 2020 alle ore 20.30:  S. Messa con rifles	
		 sione sul ministero del parroco;
- 10 settembre 2020 alle ore 20.30:  liturgia penitenziale e 	
		 possibilità di confessioni;
- 12 settembre 2020 - ore 18.00: S. Messa vigiliare  e sco- 
             primento dell'urna di san Flaviano nella ricorrenza 
             delle Feste Quinquennali;
- 13 settembre 2020: - ore 9.00:  S. Messa
	 - 	ore 18.00:  don Giancarlo arriverà alla rotonda di via 	
		 Dante e riceverà il saluto del sindaco e dei sacerdoti,	
		 poi corteo (se permesso dalle autorità) fino alla 
 		 Basilica. La banda accompagnerà l’evento.
	 -	 ore 18.30:  S. Messa di immissione presieduta dal 	
		 Vicario territoriale don Alfredo Savoldi. La celebra- 
              zione sarà accompagnata dalla Corale. 
             - Coprimento dell'urna di San Flaviano.
	             - Seguirà il rinfresco in oratorio.                                  

- 14 settembre 2020 alle ore 20.00: don Giancarlo celebrerà 	
		 la S. Messa al cimitero in ricordo di tutti i defunti.

Don Giancarlo Zavaglio, 59 anni, è 
originario della parrocchia di Vero-
lavecchia ed è stato "ordinato" sa-
cerdote nel 1987.

Nel corso del suo ministero ha 
svolto i seguenti servizi pastorali:
- curato a Palazzolo San Giuseppe 	
                                    (1987-1993);
- curato a Pompiano   (1993-2000);

- parroco di Ludriano  (2000-2016);

- parroco di Brandico  (2016-2020).



 15

segue a pagina 16 →

Festività liturgica - 14 settembre

Esaltazione della Santa Croce
Antichissima è la festa dell’Esalta-

zione della Santa Croce (esaltazio-
ne: dal latino “exaltatio”, cioè innal-
zamento, elevazione) che ricorda il 
ritrovamento della Croce e la sua 
esposizione a Gerusalemme il 14 
settembre dell'anno 335.
La leggenda narra che Sant’Ele-

na, madre dell’imperatore Costanti-
no, ebbe il merito di questa scoper-
ta con la supervisione del vescovo 
Macario. Aiutata negli scavi da un 
uomo di nome Giuda, che poi si 
farà chiamare Ciriaco, questi trova 
le tre croci del Calvario e anche i 
chiodi che lei manderà a Costanti-
nopoli in dono al figlio. 
Per riconoscere quale delle tre 

croci fosse quella di Gesù, avven-
ne la guarigione miracolosa di una 
matrona.
Effettivamente Sant’Elena si era 

recata in pellegrinaggio in Palesti-
na per visitare i “luoghi santi” e si 
era adoperata per far costruire la 
basilica della Natività a Betlemme 
e dell’Ascensione sul monte de-
gli Ulivi. Ma pare dubbio che abbia 
scoperto la Croce e gli strumenti 
della Passione mentre scavava sul 
Golgota per purificarlo dagli edifici 
pagani costruiti dai Romani.
Inoltre anche san Cirillo di Geru-

salemme (317-387), pur attestan-
do che le reliquie della Croce era-
no già venerate e diffuse in tutta la 
cristianità, non accenna al ritrova-
mento da parte di Sant’Elena.
Narra la tradizione, sulla scia del-

la leggenda, che Costantino avreb-
be sistemato a Roma un’aula del 
Palazzo Sessoriano per custodirvi 
le reliquie della Santa Croce porta-
te da sua madre. Quell’aula, dopo 
tanti rifacimenti, è diventata l’attua-
le basilica di Santa Croce in Geru-
salemme. 
Lì sono conservati: 3 pezzi di le-

gno della Croce, 1 chiodo, parte 
dell’iscrizione, 2 spine della corona 
e il braccio trasversale della croce 
del buon ladrone.
La festa dell’Esaltazione della 

Santa Croce a Gerusalemme era 

preceduta da quattro giorni di pre-
parazione. Una grande folla di fe-
deli proveniva dall’Egitto, dalla 
Persia, dalla Mesopotamia e si ra-
dunava sul Calvario dove veniva 
esposta la Croce.
Nel VII secolo la solennità fu in-

trodotta in occidente alla data del 
3 maggio per un equivoco dovuto 

al fatto che la chiesa latina l’aveva 
confusa con il ricordo di un avve-
nimento accaduto nel 628, quando 
i Persiani restituirono all’imperato-
re bizantino Eraclio la Croce rubata 
nel 614 dal loro re Cosroe II, dopo 
la conquista di Gerusalemme.
Su questa restituzione fiorì una 

leggenda così riportata da Jaco-

La basilica di Santa Croce in Gerusalemme è una delle sette chie-
se di Roma facente parte del tradizionale itinerario di pellegrinaggio 
reso celebre da san Filippo Neri. Fu edificata a partire dal IV secolo 
presso il Palazzo del Sessorium, residenza di Sant'Elena, la madre 
dell'imperatore Costantino, nei pressi del Laterano. 
La basilica custodisce numerose reliquie tra cui alcune tradizional-
mente collegate alla Passione di Gesù. La basilica, infatti, fu costru-
ita non per onorare la memoria dei martiri, come era tradizione, ma 
esclusivamente per conservare tre frammenti della Vera Croce, par-
te della corona di spine, un sacro chiodo e il Titulus crucis (il carti-
glio originario infisso sulla Croce per indicare la motivazione della 
condanna), che, secondo la tradizione, sant'Elena fece trasportare a 
Roma di ritorno dal suo viaggio in Terra Santa nel 325.
Nel 1930 le reliquie della Santa Croce furono trasferite nella nuo-
va cappella, ricavata dall'antica sacrestia per essere esposte in ma-
niera permanente alla venerazione dei pellegrini. Fino ad allora in-
fatti, le reliquie venivano esposte solennemente soltanto tre volte 
all'anno, nei giorni del Venerdì santo, nella festa dell'Esaltazione del-
la Santa Croce (il 14 settembre) e nella festa dell'Invenzione o Ritro-
vamento della Croce (il 3 maggio).
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po da Varagine nella sua “Legen-
da aurea”. “Nell’anno 615 il Signo-
re permise che il suo popolo fosse 
molto provato dalla crudeltà dei pa-
gani; infatti in quel tempo Cosroe, 
re dei Persiani, sottomise tutte le 
terre al suo potere e giunse fino a 
Gerusalemme; ma dinanzi al se-
polcro di Gesù fu preso dal terrore 
e subito si allontanò dalla 'città san-
ta' portando con sé quella parte di 
Croce che Elena aveva lasciata”.
Tornato in patria il re fu colpito da 

un sortilegio: voleva essere adora-
to come un dio. Fece costruire una 
torre d’oro e d’argento tempestata 
di pietre preziose che disegnava-
no le immagini del sole, della luna 
e delle stelle. 
Sulla cima della torre un serba-

toio raccoglieva l’acqua delle vici-
ne sorgenti e la distribuiva alla cit-
tà sotto forma di pioggia. Poi affidò 
il regno al figlio e si ritirò nella torre 
dove sedeva su un trono splenden-
te e si faceva chiamare dai sudditi 
“Dio Padre”. 
Alla sua destra aveva posto il le-

gno della Croce come simbolo del 
Figlio e alla sinistra un gallo come 
Spirito Santo.
Allora l’imperatore bizantino Era-

clio decise di riconquistare la San-
ta Croce e mosse l’esercito con-
tro il figlio di Cosroe e, dopo averlo 
sconfitto in un duello, si recò da suo 
padre dicendogli: “Poiché hai in 
qualche modo onorato la Croce di 
Cristo, se vorrai ricevere il battesi-
mo ti lascerò vita e regno, altrimen-
ti ti taglierò la testa con la spada”. 
E questo avvenne perché Cosroe 
rifiutò la conversione. 
Eraclio riportò la reliquia a Geru-

salemme, ma quando giunse sul 
suo cavallo alla porta da cui il Si-
gnore era passato la domenica del-
le Palme, le pietre si congiunsero 
formando un muro, mentre un an-
gelo apparso con la santa croce in 
mano gli diceva: “Il Re dei cieli è 
entrato in Gerusalemme da questa 
porta non in pompa regale, ma ca-
valcando un povero asinello per la-
sciare ai fedeli un esempio di umil-
tà”.

Allora l’imperatore, piangendo, 
scese da cavallo, si spogliò dei cal-
zari e del manto regale e, presa la 
Croce, si diresse verso il muro che 
si riaprì permettendogli di entrare 
nella città. 
Fin qui la leggenda.
La storia ci dice che la data del 

14 settembre come solennità del-

 segue da pagina 15

Alcune delle reliquie conservate nella Basilica di S. Croce in Gerusa-
lemme di Roma. Foto sopra: resti della Croce e un chiodo. Foto sot-
to: due spine della corona e un dito di Cristo

la Santa Croce si deve a papa Ser-
gio I, che trasferì la reliquia dal Va-
ticano al Laterano con una solenne 
processione.
Nel bresciano la festa è documen-

tata già dall’anno Mille e il 14 set-
tembre era considerato giorno fe-
stivo, come attestano gli Statuti 
della Valle Trompia del 1764.
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La Beata Vergine Maria Addolorata
Il 15 settembre si celebra la me-

moria della Beata Vergine Ad-
dolorata che, prima della riforma 
liturgica, si chiamava “I sette do-
lori della Beata Vergine Maria”. 
Furono i frati “serviti” di Colonia, 
dediti alla venerazione e alla medi-
tazione dei sette dolori della Vergi-
ne, che nel XIII sec. (precisamen-
te nel 1233) iniziarono e diffusero 
questa devozione e fu proprio a 
Colonia che divenne festa liturgi-
ca con decreto del Concilio provin-
ciale il 22 aprile 1423. La data era 
allora il venerdì dopo la 3.a dome-
nica successiva alla Pasqua in ri-
parazione dei sacrilegi ed oltrag-
gi compiuti dagli Ussiti (movimento 
cristiano riformatore e rivoluziona-
rio sorto in Boemia nel XV sec.) alle 
immagini del Crocifisso e della Ver-
gine ai piedi della Croce.
Nel 1667 i “serviti” ottennero l’ap-

provazione della celebrazione dei 
sette dolori che poi entrò nel calen-
dario romano sotto Pio VII, ma fu 
Pio X nel 1913 che la stabilì il 15 
settembre.
Nell’iconografia la Madonna Ad-

dolorata viene generalmente rap-
presentata in due modi: come “Pie-
tà” mentre sostiene sulle ginocchia 
il Figlio staccato dalla Croce; oppu-
re con il cuore trafitto da sette spa-
de che simboleggiano il doloroso 
percorso della Madre di Gesù dopo 
la profezia del vecchio Simeone 
durante la presentazione al tempio: 
“E anche a te una spada trafiggerà 
l’anima” (Lc 2, 34-35).
Elenco tradizionale dei sette 

dolori:
1) Profezia di Simeone
2) La fuga in Egitto
3) La scomparsa e il ritrovamento 
di Gesù nel Tempio
4) Il viaggio di Gesù con la croce al 
Calvario
5) La crocifissione con l’addio alla 
madre 
6) La deposizione dalla croce
7) La sepoltura di Gesù.
Il profondo significato della Addo-

lorata, però, si è soliti coglierlo nel-

la Crocifissione là dove Giovanni, 
l’apostolo prediletto, narra: “Stava-
no presso la croce di Gesù sua ma-
dre, la sorella di sua madre, Maria 
di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù 
allora vedendo la madre e, accan-
to a lei, il discepolo che egli ama-
va, disse alla madre: «Donna, ecco 
il tuo figlio!». Poi disse al discepo-

lo: “«Ecco la tua madre”. E da quel 
momento il discepolo la prese con 
sé» (Gv. 19, 25-27).
Nella religiosità popolare la Ma-

donna è definita anche Mater dolo-
rosa e a lei sono ispirate tante pra-
tiche devozionali come la “Corona 
dell’Addolorata”, lo “Stabat Mater” 
(per cui il papa Innocenzo XI con-
cesse, il 1° settembre 1681, l’in-
dulgenza di 100 giorni), le “Litanie 
dell’Addolorata” e pure tante Lau-
di medievali, prima fra tutte “Donna 
del Paradiso” di Jacopone da Todi. 
Ancora oggi nella chiesa di san 
Marcello dei Servi di Maria a Roma 
il sabato santo si pratica fin dal 1841 
una devozione dal titolo “L’ora della 
Madre”. Se il venerdì santo è “l’ora 
del Cristo”, il sabato santo è “l’ora 
della Madre”, un'ora tutta sua, nella 
quale lei, la donna, la figlia di Sion, 
la Madre della Chiesa visse la pro-
va suprema della fede e dell’unione 
al Dio redentore. “Credette contro 
ogni evidenza, sperò contro ogni 
speranza” (da “L’ora della Madre – 
celebrazione mariana per il sabato 
santo in Roma, 1982).
La venerazione della 'Vergine dei 

dolori' ha favorito la diffusione del 

Michelangelo Buonarroti: "La Pietà" (Basilica di San Pietro - Roma)

Autore anonimo, "Cuore di Maria 
trafitto da 7 spade", (Santa Maria 
degli Angeli - Pralboino)
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nome di persona Maria Dolores, 
soprattutto nelle aree di cultura ne-
olatina.
A Pralboino, all’Addolorata è dedi-

cata la chiesetta della Madonna del 
Videtto (o Vedetto, come comune-
mente viene definita dalla popola-
zione). Non si conosce con certez-
za il motivo di questa attribuzione: 
pare che il vocabolo “videtto” in-
dicasse una specie di salice; per-
ciò si può pensare ad una “Madon-
na del salice”, in quanto in quella 
località abbondavano tali piante. 
Secondo la tradizione lì abitava una 
pia e devota vecchietta a cui ripe-
tutamente era apparsa la Madon-
na Addolorata che la invitava con 
insistenza a cercare e poi esporre 
alla venerazione dei fedeli una sua 
immagine nascosta. In effetti l’im-
magine fu trovata: consisteva in 
una tavola murata nella casa del-
la vecchietta vicino alla cappa del 
camino. Questo prodigio aumen-
tò la devozione popolare e così si 
eresse una chiesetta per custodi-
re l’immagine della Vergine Addo-

lorata, che a tutt’oggi si può ammi-
rare sopra l’altare. Questa tavola, 
di autore ignoto, si ispira allo sti-
le della scuola lombarda del Fop-
pa. La chiesa fu eretta nel 1727 e 
questa data era scritta sopra l’alta-
re con la frase latina: “Qui me inve-
nit, vitam inveniet” ossia “Chi trova 
me, troverà la vita”. Ora la frase ori-
ginale è stata sostituita dalla scrit-
ta: “Regina pacis, ora pro nobis”. 
La data 1780 ricorda quan-
do fu ultimata la sacrestia. 
Nel 1942 i pralboinesi, sotto la 
guida di padre Vincenzo Zasio, 
procedettero al restauro e alla 
pavimentazione dell’edificio sa-
cro così come oggi lo vediamo. 
Fu abbellita con due grandi affre-
schi del pittore bresciano Vico Co-
minelli raffiguranti: 1) la Vergine 
protettrice dei soldati (lato sinistro); 
2) Cristo e le vie della sua Grazia 
(lato destro).
Le pareti riportano numerose fra-

si di lode, di supplica ed in parti-
colare una preghiera bellissima di 
una madre alla Vergine Addolorata, 
composta da padre Vincenzo Zasio 
e trascritta sui due lati dell’altare. 

Autore ignoto, Mater dolorosa conservata nella chiesetta del Videt-
to - Pralboino

“Madre misericordiosa, non 
sappiamo dove volgere il nostro 
sguardo e a chi confidare l’im-
mensa tristezza che non ci la-
scia un istante in pace. Ogni 
terreno è minato. E’ il tempo 
che tutte le creature si presen-
tano con il fardello delle loro 
miserie. Il mondo è incapace di 
dare il sereno. Vergine, tu co-
nosci l’umanità, hai provato a 
vivere il bruciore della pena, 
hai sentito l’ultimo gemito del 
tuo Gesù.

Non per noi, ma per quello che 
tu fosti, per quella che tu sei, 
ascoltami: mio figlio, mio mari-
to, tutta la gioventù attraversa 
l’ora del Calvario. Madre, com-
patisci la nostra incapacità! 
Madre, perdona le nostre col-
pe! Mamma, prostrata dinanzi 
al tuo Gesù che ha trovato in Te 
la zolla bianca, il cielo animato, 
il candore voluto, pregalo per-
ché abbia pietà di tutti noi, che 
mandi la pace, che ricompon-
ga le nazioni in lotta, che siano 
riattivati i nostri focolari, che 
splenda la giustizia, che torni-
no i nostri lontani, che abbiano 
gli eroi la luce eterna dove tu 
sei Regina per sempre”.

Preghiera
di una madre
alla Madonna

Addolorata
del Videtto

Composta da padre Vincenzo 
Zasio e riportata sui due lati 
dell'altare della chiesetta
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San Flaviano martire - 11 e 12 ottobre 2020

Nel suo libro “Pralboino e Milza-
no, oggi e ieri nella Storia”, dice il 
prof. Battista Gatti che la venuta 
a Pralboino della reliquia dell’in-
tero corpo di San Flaviano, as-
sunto a Patrono della Parrocchia 
e che diede rinforzo alla fede 
dopo la bufera della Riforma Pro-
testante, diventò ben presto mo-
tivo di orgoglio per i Pralboinesi 
e, dal 1677, diede vita alla tradi-
zione di solenni festeggiamenti 
sempre ripetuti, spesso a distan-
ze irregolari, nella seconda do-
menica di ottobre. 
In quelle occasioni l’urna o, ul-
timamente, la statua del San-
to Flaviano, viene trasportata in 
processione per le vie del paese 
con grande pompa e devozione.

La triste, drammatica vicenda del-
la pandemia da Covid-19 dei mesi 
scorsi; il repentino, inaspettato tra-
sferimento di don Faustino San-
drini ad altro incarico nella dioce-
si bresciana; l’ingresso tardivo del 
nuovo Prevosto, don Giancarlo Za-
vaglio; le difficoltà organizzative le-
gate al distanziamento sociale im-
posto dalle normative nazionali e 
regionali hanno suggerito una ri-
flessione sull’opportunità di festeg-
giare come da tradizione il san-
to Patrono, portando per le strade 
della nostra comunità l’urna o la 
statua del martire Flaviano. 
La conclusione è stata doloro-
sa ma inevitabile: si è convenuto 
che fosse meglio rinviare la solen-
ne processione quinquennale con  

cadenza 2020 a data da desti-
narsi, nella speranza di un auspi-
cato ritorno alla normalità. 
Ciò significa che, quest’anno, 
tutti siamo invitati a festeggiare il 
santo Patrono in una forma este-
riore meno appariscente, ma cer-
tamente non meno sentita e vis-
suta con grande fede. 
Il santo martire Flaviano, con-
servato in un’urna lignea dorata 
posta su un apposito altare del-
la Basilica minore, potrà esse-
re comunque visto e venerato 
dai Pralboinesi come loro inter-
cessore e patrono nella messa 
vespertina del 10 ottobre, nella 
domenica dell’11 ottobre e nel-
la giornata di lunedì 12 ottobre 
2020 (San Flavianì).

Festa patronale in tono minore?

segue a pagina 20 →
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Note biografiche

San Flaviano martire - 11 e 12 ottobre 2020
Flaviano, patrono di Pralboino, 

visse e morì nel IV secolo d.C. nella 
Roma imperiale.

Per le sue origini e le sue doti di 
serietà, l’imperatore regnante, Giu-
liano l’Apostata, lo nominò Prefet-
to della città di Roma. Dopo aver 
aderito al cristianesimo, Flaviano 

Ingresso (corale due voci)
1 - O San Flaviano, martire nostro
di lode un cantico gioiosi noi sciogliam.
Fede incrollabile noi celebriamo in Te,
certa Speranza, grande Carità.
2 - La Croce fulgida splende nei secoli:
i Santi martiri l’accolser fervidi.
Ora dividono col Re dei martiri
la corona della gloria immortal.
3 - Glorioso martire, prega per noi;
dal male salvaci, benigno ascoltaci;
sostieni i deboli, guida gli erranti
alla luce dell’Evangel! - Amen

Canto d’offertorio (corale tre voci)
1 - A San Flaviano martire
cantiam con viva fede, 
perchè vegli e illumini
il cuor dei figli suoi.

2 - Il corpo suo abbiamo,
con gioia lo custodiamo,
perché dia pace e amore
nel nome del Signore. - Amen

Canti per la festa di San Flaviano

Foto sopra: la precedente urna lignea del Santo Flaviano

si mise a difendere i cristiani per-
seguitati e usò il parco della sua 
lussuosa abitazione per il seppel-
limento dei Martiri. L’imperatore 
lo fece così sottoporre a lavori for-

zati nei dintorni di Roma. Flavia-
no morì di fatiche e di stenti, dopo 
la marchiatura con il bollo roven-
te dell’infamia sulla fronte, come si 
usava allora per i traditori, e dopo 
il martirio dei suoi familiari. Le 
spoglie del Santo furono traslate a 
Pralboino nel  1673.

Canto di comunione (corale due voci)
Santo Flaviano, martire cristiano,
t’imploriamo: ascolta
la nostra preghiera. 
Dacci una fede forte
come avesti tu!
Guardaci dal cielo e veglia su noi, figli tuoi. 

Preghiera a san Flaviano
O san Flaviano, glorioso martire che con le sante fa-
miliari Dafrosa, Bibiana e Demetria, ti sei posto sulle 
evidenze di Luce e hai testimoniato diamantina fede 
donando la vita per Cristo, a Te rivolgiamo fiduciosi la 
voce del cuore. 
 Venerato ed invocato da secoli  dalla nostra comunità, 
per tua intercessione rendi anche noi saldi nelle vie del 
Dio fedele; affiancaci buoni compagni di viaggio per non 
smarrirci; concedici la capacità di prodigarci con slancio 
cristiano verso il cuore di tutti; offrici l’opportunità di 
cambiare vita se protesi verso orizzonti di nebbia; donaci 
pensieri di pace affinché, nonostante i travagli del salire, 
diventiamo con il tuo aiuto protagonisti nel Bene e, cri-
stiani per scelta, sempre forte proclamiamo: “Ti ricono-
sco, Signore Gesù”.
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In questi giorni mi ritorna spes-
so alla mente questa frase del Li-
bro dell’Apocalisse: “Chi ha orec-
chi ascolti ciò che lo Spirito dice 
alle Chiese” (Ap 2-3). 
È la frase che scandisce le sette 

lettere inviate da Giovanni, l’apo-
stolo profeta, alle sette Chiese 
dell’Asia a nome del Cristo risorto. 
Essa suona come un invito a legge-
re la situazione della propria Chie-
sa a partire dagli eventi in corso, 
per capire in che modo asseconda-
re l’azione dello Spirito e dare com-
pimento all’opera di redenzione del 
Risorto. 

A questa frase, sempre nella mia 
mente, se ne affianca un’altra, che 
viene dal Libro dei Salmi: “L’uo-
mo nella prosperità non intende, 
è come gli animali che periscono” 
(Sal 49,21). È proprio vero: a volte 
le condizioni di eccessiva prosperi-
tà ci impediscono di comprendere 
il senso profondo delle cose. L’im-
provvisa esperienza della precarie-
tà e della debolezza, normalmente 
accompagnata anche dal dolore, ci 
apre gli occhi e ci rende più capaci 
di leggere la realtà.        
Stiamo uscendo lentamente da 

una situazione di emergenza che 

ci ha letteralmente sconvolto. L’epi-
demia per  Coronavirus  ha avuto 
per tutti noi l’effetto di una tempe-
sta inaspettata: qualcosa di simi-
le a quel che provarono i discepoli 
mentre erano con Gesù sulla barca 
in mezzo al lago di Galilea e si tro-
varono d’un tratto in balia di venti e 
onde spaventosi (cfr. Mc 4,35-41). 
La vita per noi in queste ultime 

settimane è totalmente cambiata: 
ci siamo sentiti improvvisamente 
fragili, impauriti, insicuri. Soprattut-
to, abbiamo dovuto contare i nostri 
morti, tante care persone che ab-
biamo affidato al Signore senza ne-
anche la possibilità di un saluto da 
parte dei propri parenti. Quella pro-
sperità cui ci eravamo abituati, d’un 
colpo, è sparita e ci siamo ritrovati 
a fare i conti con il nostro limite e la 
nostra impotenza.
E tuttavia questo tempo non è sta-

to infecondo. Abbiamo visto segni 
consolanti della Provvidenza di Dio: 
tanta generosità, tanta solidarietà, 
tanto coraggio, tanto senso di uma-
nità. Abbiamo vissuto un’esperien-
za di Chiesa diversa ma non meno 
intensa, una vivacità e creatività 
che forse non avremmo mai imma-
ginato: una grande vicinanza dei 
pastori al popolo di Dio, attraver-
so l’ascolto, il conforto, la preghie-
ra di intercessione, la celebrazione 
dell’Eucaristia, l’accompagnamen-
to pastorale delle famiglie e in par-
ticolare dei ragazzi.
Ora si comincia a respirare e si 

sente il bisogno di guardare avan-
ti. Si parla di Fase 2 e poi di Fase 
3  per indicare un percorso che ci 
attende, sul quale si dovrà riflettere 
con molta attenzione. 
Mi preme a questo riguardo con-

dividere un pensiero che mi sta 
molto a cuore e che mi viene ap-
punto dalla frase del Libro dell’Apo-
calisse che ho ricordato. Credo sa-
rebbe un grave errore intendere la 
cosiddetta Fase 2 come un sempli-
ce ritorno alla situazione preceden-
te l’epidemia, mettendo finalmen-
te tra parentesi quanto è accaduto. 

L’epidemia per Coronavirus ha avuto per tutti noi l’effetto di 
una tempesta inaspettata. Il vescovo Tremolada rilegge la si-
tuazione che stiamo vivendo nella diocesi e ritiene che sia un 
errore pensare, anche dal punto di vista pastorale, alla fase 
due come a un semplice ritorno alla situazione precedente.

La parola del Vescovo

Cosa dice lo Spirito alla Chiesa

segue a pagina 22 →
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Prima di rispondere alla domanda: 
“Come riprendiamo le nostre nor-
mali attività?”, occorre rispondere 
a qualche altra domanda molto più 
importante. 
Penso sia necessario compiere 

quella che chiamerei una rilettu-
ra spirituale  dell’esperienza attra-
verso una  narrazione sapienziale. 
Un’esigenza anzitutto si impone: 
raccontarci che cosa abbiamo vis-
suto e chiederci che cosa il Signo-
re ci ha fatto capire. 
Queste sono le domande che ci 

potrebbero aiutare: “Che cosa ci è 
successo? Che cosa abbiamo vi-
sto? Che cosa abbiamo provato? 
Che cosa ci ha addolorato? Che 
cosa ci ha consolato? Che cosa 
abbiamo meglio capito? In una pa-
rola, che cosa non potremo e non 
dovremo dimenticare? Penso in 
particolare ai sacerdoti, che ringra-
zio di cuore per quanto stanno fa-
cendo, e immagino la risonanza 
che queste domande hanno su di 
loro. Sarà importante farla emerge-
re e condividerla.
Da questa memoria deriverà un di-

scernimento pastorale, che oriente-
rà il nostro cammino futuro. 
La domanda guida sarà: “Che 

cosa si attende il Signore da noi, 
alla luce di quanto abbiamo vissu-
to?”. Come gli abitanti di Gerusa-
lemme che ascoltarono da Pietro il 
primo annuncio della morte e risur-
rezione di Gesù, anche noi dobbia-
mo chiederci: “Se questo è ciò che 
è accaduto, ora che cosa dobbia-
mo fare?” (cfr. At 2,37). 
La nostra preoccupazione non po-

trà essere semplicemente quella di 
riprendere al più presto tutto quello 
che facevamo, ritornando alla co-
siddetta normalità. 
Da più parti si sente dire: “Nien-

te sarà più come prima!”. Per noi 
questo significa che l’esperien-
za vissuta in queste settimane 
ci ha consegnato una lezione di 
vita, ci ha scosso e ci ha fatto ma-
turare. Dove e come dovrà dunque 
cambiare il nostro modo di esse-

← segue da pagina 21

La parola del Vescovo

re Chiesa, di essere presbiterio, e 
anche il nostro modo di pensare la 
società? Su cosa dovremo punta-
re? Che cosa dovremo corregge-
re o comunque ripensare, per cor-
rispondere alla rivelazione di cui lo 
Spirito ci ha fatto dono attraverso 
un’esperienza dolorosa ma non as-
surda e disperata?
Quest’opera di narrazione sapien-

ziale e di discernimento pastorale è 
quanto io mi sento di chiedere pri-
ma di tutto alla nostra Chiesa dio-
cesana. Vorrei che questo avvenis-
se durante il tempo pasquale, fino 
alla grande festa di Pentecoste. In-
vito perciò tutti i parroci a convocare 
a questo scopo, nei modi consenti-
ti, i Consigli Pastorali parrocchiali o 
delle Unità Pastorali. 
Il confronto sinodale sulla espe-

rienza vissuta in queste drammati-
che settimane sarà prezioso in vi-
sta della definizione delle linee di 
azione per il prossimo anno pasto-
rale e per me sarà molto utile in or-
dine alla stesura della lettera pa-
storale che lo dovrebbe ispirare. Ai 
responsabili della pastorale dioce-
sana raccomando di fornire il sup-
porto necessario a un simile con-
fronto.
Nel frattempo verranno date indi-

cazioni puntuali circa i vari aspet-
ti della vita della nostre comunità 
parrocchiali e dell’intera diocesi. 
Questa vita, infatti, domanda di 

essere opportunamente riavviata. 
È evidente che le decisioni riguar-
danti la ripresa delle attività pasto-
rali non potranno prescindere dal 
riferimento costante ai decreti del 
governo nazionale e regionale e 
alle comunicazioni della Conferen-
za Episcopale Italiana e Lombarda. 
È mia intenzione convocare setti-

manalmente – ogni martedì matti-
na – il Consiglio Episcopale della 
nostra diocesi, per seguire da vici-
no gli sviluppi della situazione. 
A questa convocazione seguirà 

ogni giovedì mattina una comuni-
cazione ufficiale a firma del Vica-
rio Generale, che farà il punto sulle 
questioni riguardanti i diversi ambi-
ti della vita ecclesiale. 
Mi riferisco in particolare alle cele-

brazioni delle Sante Messe feriali e 
domenicali, ai funerali, ai matrimo-
ni e ai battesimi, all’amministrazio-
ne dei Sacramenti dell’Iniziazione 
Cristiana, alle attività degli oratori e 
degli altri nostri ambienti nei pros-
simi mesi estivi, alle nomine e de-
stinazioni dei sacerdoti ed ad altro 
ancora. 
Un’attenzione particolare sarà ri-

volta alle situazioni di difficoltà dei 
singoli, delle famiglie, delle parroc-
chie, delle comunità religiose, ma 
anche delle scuole e degli altri enti 
assistenziali ed educativi. 
A questo riguardo saranno date 

precise informazioni circa la ge-
stione del Fondo Diocesano di So-
lidarietà e del Fondo costituito con 
il contributo CEI proveniente dall’8 
per mille. 
Il nostro cammino di Chiesa pro-

segue nella luce della Pasqua del 
Signore. In Lui abbiamo confida-
to in questo tempo di prova e a Lui 
continuiamo ad affidarci in questo 
tempo di discernimento. Sia Lui a 
guidare i nostri passi, nella poten-
za del suo Spirito. La santa Madre 
di Dio, che sempre veglia su di noi 
e per noi intercede, ci accompagni 
con la sua amorevole tenerezza.
Vi saluto con affetto e su tutti in-

voco di cuore la benedizione del Si-
gnore.
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Gente della nostra terra

Virus et virtus
Mai, dal dopoguerra ad oggi, si era 
vissuto ciò che purtroppo abbiamo 
dovuto subire in questi primi mesi 
del 2020  e che ancora  in parte  si 
sta vivendo e speriamo di non rivi-
vere in futuro.
Un flagellatore talmente piccolo da 
essere quasi invisibile ha messo in 
ginocchio il mondo intero.
E’ una lezione per noi umani, che ci 
consideriamo i dominatori dell’uni-
verso con un falso  senso di onni-
potenza. 
Madre natura ci ha nuovamente ri-
cordato che le basta un microsco-
pico essere per sconfiggere tutte le 
nostre bramosie di potere. In poco 
tempo, senza proclami belligeranti, 
ha causato una  catastrofe sanita-
ria ed economica mondiale.  
Ma la natura è molto più benevola 
di quanto meritiamo. Infatti in mez-
zo a queste tragiche realtà, ci ha 
donato anche dei benefici. Sembra 
incredibile, ma è così.
Ricordo un vecchio adagio che 
cita: ”Al seguito del funerale sono 
più quelli che ridono, di quelli che 
piangono”. Ed è purtroppo vero. 
Ciò ad indicare che anche nelle ne-
gatività, vi si nascondono sempre 
delle positività. 
Sappiamo che la salute di migliaia 
di cittadini è stata colpita purtroppo 
a volte gravemente ed anche più; 
su questo non si discute, ma cer-
tamente la salute di milioni di noi 
costretti a “involontari arresti domi-
ciliari” ne ha giovato. 
Un esempio nella vita quotidiana?
Particolarmente noi maschietti era-
vamo abituati ai vari aperitivi prima 
di pranzo e cena, tante volte molto, 
troppo abbondanti. 
In questo periodo di segregazio-
ne i relativi fegati hanno tirato un 
grosso respiro di sollievo, avendo il 
tempo di recuperare e rigenerarsi, 
pronti ai prossimi sforzi.

Il clima in famiglia ha ritrovato cer-
tamente, per amore o per forza, il 
colloquio, la collaborazione nei la-
vori di casa, in giardino, il piacere 
di stare insieme, di dedicarsi alla 
lettura per chi ha questa passione 
o al gioco in famiglia.
Probabilmente mai come in questi 
mesi pandemici le nostre abitazio-
ni, gli armadi, gli orti ed i giardini 
sono stati così curati, rigenerati e 
coccolati.
L’economia familiare (per coloro 
che fortunatamente godono anco-
ra della pensione) ne ha giovato, 
in quanto le spese sono state for-
zatamente ridotte e limitate quasi 
esclusivamente agli alimentari.
Niente carburanti, niente vestiti, 
niente pranzi e cene con gli amici 
ecc.
Le diaboliche “macchinette man-
giasoldi” sono rimaste completa-
mente al verde. 
Essendo le case abitate costante-
mente, giorno e notte, si sono bloc-
cati i furti.
I così detti “droghieri” hanno cer-
tamente avuto grossi problemi a 

spacciare, poiché nessuno era in 
giro.
I morti in incidenti stradali sono 
stati quasi inesistenti nel periodo 
di quarantena involontaria,  quan-
do invece, prima del blocco, solo in 
provincia ne morivano una decina 
al giorno senza il virus.
E di questo ne hanno beneficiato 
particolarmente le assicurazioni dei 
mezzi di trasporto: premi incassati 
comunque, nessun incidente, nes-
sun esborso.
Augurandoci che in futuro non ac-
cada mai più una simile ecatombe, 
alcuni aspetti, comunque, ci han-
no modificato la vita e certamente 
anche il futuro, che affronteremo 
con la consapevolezza che non è 
più tutto scontato, ma che dovremo 
prestare molta più attenzione alla 
nostra salute, fisica e mentale, ed 
all’ambiente che ci circonda.
Questa esperienza ha colpito in 
molti modi, nel bene e nel male, ed 
ha probabilmente modificato il no-
stro modo d’essere, i nostri rapporti 
con il prossimo rendendoci più soli-
dali e comprensivi.
Ma credo che principalmente ci 
abbia resi coscienti di essere par-
ticelle insignificanti che si muovono 
nell’universo, senza poteri straor-
dinari se non quelli di peggiorare 
il mondo in cui viviamo e la nostra 
stessa vita.
E’ una durissima lezione che verrà 
ricordata anche dai posteri come 
presa di coscienza collettiva su una 
realtà indiscutibile: l’umanità, conti-
nuando a manipolare la genetica e 
la natura come abbiamo fatto finora 
in nome del progresso, prima o poi 
ne pagherà ancora amare conse-
guenze.
Speriamo che il buon Dio, nella 
sua infinita misericordia, ogni tanto 
chiuda un occhio e ci protegga!

D. Piovani
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Schola Cantorum "S. Cecilia"

Non è avvenuto frequentemen-
te, ma non è la prima volta che da 
queste pagine cerco (sperando di 
riuscirci) di esternare i sentimenti 
miei e dei miei coristi.
Sia ben chiaro che non vuol esse-

re un tono polemico verso questo o 
quel Prevosto che hanno avuto rap-
porti (o meglio benefici) dal lavoro 
di persone che senza nulla chiede-
re, né ricattare, hanno fatto ciò che 
con la loro passione o meglio, con 
il loro senso di appartenenza alla 
parrocchia, volontariamente ritene-
vano di donare.
E' solo una lente d'ingrandimento 

sui fatti e sugli eventi.
La nostra Corale vive dal 1947, da 

quando don Evaristo Zubiani  l'ha 
iniziata. 
E' stata diretta da don Peppino 

Berta, da don Mario Rossetti e dai 
vari altri curati: don Paolo Mattini, 
don Luigi Dotti (che noi simpatica-
mente chiamavamo “don giacca a 
vento”), dalla Maestra Rosy Presti-
ni e poi, fino ad oggi, dal sottoscrit-
to coadiuvato all'organo da Andrea 
Decca.
Corale è un aggettivo che signifi-

ca: complesso di coristi, ma anche 
“cordiale, spontaneo, profondo, in-
timamente convinto”. Abbiamo nel-
la Corale persone che dedicano la 

loro capacità vocale da oltre mez-
zo secolo senza nulla ricevere, né 
chiedere, né ottenere. 
Quanti di voi che state leggendo 

fareste altrettanto?
Eppure devo purtroppo rilevare 

che da decenni, i vari parroci (dopo 
Don Giovanni Persavalli) hanno 
quasi totalmente ignorato questi 
sacrifici fatti di impegni settimana-
li, di prove sempre molto impegna-
tive durate mesi e messe in atto in 
un'ora di funzione.
Naturalmente la Corale non can-

ta principalmente per questo o quel 
parroco, ma per ciò che la funzione 
liturgica rappresenta.
Lascia però l'amaro in bocca la 

totale indifferenza di chi, bene o 
male, da quelle funzioni ne trae so-
lennità e decoro. 
Ognuno di noi, per decenni, non 

ha potuto trascorrere il S. Natale, la 
S. Pasqua o S. Flaviano dove vole-
va, perché vincolato al senso di re-
sponsabilità e di appartenenza alla 
sua Corale.
E credetemi, non è cosa da poco.
Ciò nonostante ancora oggi sia-

mo considerati l'ultima ruota (anzi 
una ruota di scorta) di un carro cari-
co di tracotanza e di infantile senso 
di potere. Siamo totalmente igno-
rati nella vita della nostra Parroc-

chia, ma questo non ci demoraliz-
za, anzi!! 
Se la nostra meta fosse stata di-

versa dalla volontarietà, dall'amore 
per la nostra Basilica e per il Canto 
(con la C maiuscola) probabilmen-
te da decenni il nostro gruppo sa-
rebbe scomparso.
Ci sostiene il calore dei fedeli pre-

senti alla funzione cantata, il sape-
re di rendere onore a Dio in modo 
diverso e di restituire in parte al 
Creatore la qualità da Lui ricevu-
ta. S. Agostino disse: “Chi canta, 
prega due volte”. Se poi i Prevosti 
passati, presenti e futuri di questo 
hanno tenuto, tengono o terranno 
conto, saremo loro grati.
In caso contrario proseguiremo 

sulla nostra strada finché la voce, 
il numero e la voglia ce lo permet-
teranno.
Quando non ci sarà più la Schola 

Cantorum di Pralboino, forse i pral-
boinesi si renderanno conto che 
quel gruppo di ostinati era impor-
tante nella vita religiosa della co-
munità.
D'altra parte sapete bene che, 

spesso solo alla morte dell'artista, 
vengono rivalutate le sue opere.
Consiglierei di non aspettare quel 
momento. Un cordiale saluto dalla 
        Corale S. Cecilia di Pralboino
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Dopo il foglietto distribuito diversi 
mesi or sono da don Faustino San-
drini, ex-parroco della nostra par-
rocchia, in cui egli informava tut-
ti i pralboinesi  di aver richiesto ed 
ottenuto un contributo dalla Fon-
dazione della Comunità Bresciana 
pari a 14.000 € e confidava nella 
generosità di tutti per raggiunge-
re la somma necessaria per i lavo-
ri improcrastinabili al portale della 
Basilica minore, ci è voluto l’allesti-
mento delle impalcature per richia-
mare alla mente mia e, penso, di 
molti altri l’assoluta urgenza di un 
restauro conservativo degli archi-
travi e del fregio del portale lapideo 
della chiesa parrocchiale. 
Nonostante i dissesti dovuti al Co-

ronavirus, fortunatamente, non han-

Basilica minore "Sant'Andrea apostolo" 

Restauro e risanamento 
conservativo del portale

no dormito sugli allori i progettisti, il 
dott. Ing. Emanuel Perani e l’arch. 
Mara Flandina, che si sono attivati 
per ottenere il benestare della So-
vrintendenza per i Beni Architetto-
nici e Paesaggistici delle province 
di Brescia, Cremona e Mantova. 
Autorizzata l’esecuzione delle 

opere in questione, nelle settimane 
scorse è iniziato l’intervento finaliz-
zato al ripristino della continuità di 
alcuni degli elementi lapidei oriz-
zontali del portale che, con il tem-
po, si erano fessurati. 
Spiegano i due tecnici nella rela-

zione: “Le misurazioni eseguite in 
fase di rilievo hanno permesso di 
verificare che, in prossimità del-
la fessurazione, i due segmenti in 
pietra di Botticino in cui si sono divi-
si i pezzi originariamente unici, pre-
sentano un cedimento verso il cen-
tro del portale, di entità simile, ma 
non uguale… L’analisi visiva del 
portale ha messo in evidenza, inol-
tre, la presenza di lievi depositi su-
perficiali derivanti da polveri e par-
ticellato atmosferico e, nella parte 

sommitale del timpano, la presen-
za di patine biologiche”.
L’intervento in programma preve-

de:
- il consolidamento dell’architrave 

superiore mediante l’esecuzione di 
una cucitura armata ad “X” in corri-
spondenza della fessura e l’inseri-
mento nell’architrave di una barra 
in acciaio inox;
- il consolidamento dell’architra-

ve inferiore affiancando all’attuale 
architrave in pietra un’architrave in 
acciaio e collegando i due elemen-
ti mediante spinotti;
- la pulizia del portale con asporta-

zione di depositi superficiali e delle 
patine biologiche.
Interpretando il desiderio di tutti, il 

mio augurio è che la nostra Basili-
ca minore dedicata a sant’Andrea 
Apostolo venga, a breve, restituita 
in tutto il suo splendore e in tutta 
la sua magnificenza alla comunità 
per accogliere con orgoglio il nuovo 
prevosto, don Giancarlo Zavaglio, il 
cui ingresso è fissato per domenica 
13 settembre 2020.

Portale lapideo (lato est)

Fessurazione dell'architrave basso vista dall'esterno
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per la stagione autunnale

1 - Elisa Springer, Il silenzio dei 
vivi, Ed. Marsilio
Elisa Springer aveva 26 anni 

quando venne arrestata e depor-
tata ad Auschwitz con il convoglio 
in partenza da Verona il 2 agosto 
1944. Salvata dalla camera a gas 
dal gesto generoso di una kapò, 
Elisa vive e sperimenta tutto l’orro-
re del più grande campo di stermi-
nio nazista.
La sua forza e una serie di fortu-

nate coincidenze le consentono di 
tornare tra i vivi. 
Da questo momento per mezzo 

secolo la sua storia cade nel silen-
zio più assoluto: nessuno conosce 
il suo dramma. Dopo la liberazione 
dal lager, la sua vita si normalizza e 
mette al mondo anche un figlio.
Cinquant’anni dopo, proprio que-

sto figlio, di nome Silvio, vuole ca-
pire, sapere di lei. 
E’ così che lei, nel suo amore di 

madre, ritrova le parole che sem-
bravano perdute.

2 - Mario Lancisi, I Folli di Dio, 
Ed. San Paolo
Il grido dei Folli di Dio è netto: no 

allo sfruttamento dei poveri, all’in-

3 - Andrés Torres Queiruga, Io 
credo in un Dio fatto così. Rispo-
ste di un teologo alle obiezioni sul-
la fede, Ed. EDB
Il libro si propone di presentare 

una visione personale della fede e 
uno sguardo aggiornato del miste-

giustizia sociale, all’economia 
senza il soffio vitale del Vangelo.  
Chi sono i Folli di Dio? Con questa 
espressione sono indicati gli espo-
nenti della Chiesa cristiana nella 
Firenze del dopoguerra. Il cardina-
le Elia Dalla Costa, don Giulio Fa-
cibeni, Giorgio La Pira, padre Bal-
ducci, don Milani, padre Turoldo, 
padre Vannucci sono alcuni dei 
protagonisti di quella stagione reli-
giosa e civile. 
Una stagione, per tutta l’Italia, di 

profonde trasformazioni socioe-
conomiche (dalla ricostruzione al 
boom), politiche (l’avvento del cen-
trosinistra) e religiose (il Concilio 
Vaticano II). 
Tutti i personaggi sono acco-

munati da uno spirito “folle” che – 
come ha riconosciuto di recente 
anche papa Francesco – arde nel 
nome della giustizia. 

ro di Dio in sintonia con le preoccu-
pazioni della cultura di oggi. 
La riflessione di Torres Queiruga 

si concentra su tre temi di partico-
lare urgenza: l'idea della creazione 
per amore, il problema del male e 
la messa in discussione della pre-
ghiera di richiesta.
In questo testo, il teologo compie 

una difesa appassionata, e lontana 
dai dogmatismi, del carattere per-
sonale di Dio e analizza il tragitto 
di una coscienza religiosa che con-
sente di avvicinarsi al baratro lumi-
noso intravisto dai grandi mistici di 
tutte le religioni.
Il proposito principale che guida il 

teologo spagnolo  è quello di ren-
dere comprensibile e significativa 
per la mentalità odierna, postmo-
derna e connotata dal dominio del-
la scienza e dello scetticismo sui 
fondamenti eterni del mondo esi-
stente, la proposta della Chiesa cir-
ca il rapporto tra Dio, la creazione, 
il male, la salvezza. 
A questi temi l’autore aggiunge un 

capitolo dedicato alla preghiera di 
domanda.
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Anniversari dei nostri cari defunti
Nel 25° anni-
versario del-
la scomparsa, 
la tua immagi-
ne sopravvive 
nella memoria 
di quanti ti han-
no amato e ap-
prezzato per la 
tua bontà.n. 2-7-1939 m. 28-9-1995

di anni 56

“O Dio, concedi 
a questi  
nostri defunti, 
fratelli 
nella fede, 
il perdono 
di tutti i peccati, 
perché ottengano
la misericordia 
e la pace 
in cui hanno 
sempre 
sperato”.

I nostri defunti

Ciao nonno Enio
Ultimamente dicevi sempre: Ardì che gó 90 agn me!
Una vita di lavoro, di sacrifici
ma anche piena di soddisfazioni.
Al primo posto mettevi sempre la tua famiglia, eri una 
persona semplice, buona e molto umile.
In questi giorni è venuta tantissima gente a trovarti e 
tutti dicevano: “El ma saludaò semper lù!”.
Tu eri così e adesso abbiamo un altro angelo  che ci 
protegge da lassù.
Ti promettiamo che avremo un occhio di riguardo per 
la tua Betonsèla, per la zia e per la mamma, perché 
sappiamo che è il tuo volere e che ci aiuterai a farlo.
Seguiremo i tuoi consigli e la tua voce e ti sentiremo 
sicuramente cantare. 
Ti vogliamo bene. 

               I tuoi nipoti Ambra e Luca

Battista Zucchelli
di anni 93 

† 10-08-2020

Enio Martini
di anni 89

† 06-07-2020

Francesco Guindani
di anni 84

† 15-06-2017
funerato a Lumezzane

Giuliana Cappelli
ved. Guindani, di anni 80

† 05-09-2019
funerata a Lumezzane

Maria Ari
di anni 92

† 09-08-2020

Vincenza Pillitteri
di anni 72

† 26-08-2020



PREGHIERA PER L'INGRESSO 
DEL NUOVO PREVOSTO

Signore, noi ti ringraziamo 
perché hai dato il tuo sacerdozio a un uomo 
e l’hai fatto nostro Pastore. 
Egli riconoscendo i propri limiti, 
sente un profondo bisogno di te. 
Illuminalo e fortificalo nella fede,
guidalo e sorreggilo nella grazia, 
perché sia sempre per noi luce e forza, 
esempio e incoraggiamento. 
Chiamalo sempre più all’amore
affinché sia tuo nella consacrazione 
sia nostro nella pastorale sollecitudine. 

Donagli idee chiare, concrete, attuabili, 
la sua azione sia duttile, tenace, discreta, 
la sua intenzione, retta e semplice. 
Fa’ che l’insuccesso non lo avvilisca 
e il successo non lo renda superbo. 
Egli sia il nostro fratello maggiore,
padre, amico e maestro. 

Raduna intorno a lui la parrocchia 
nella generosità dell’impegno cristiano, 
nella collaborazione intelligente e cordiale, 
nella carità che ci salda in unità. 

Fa’ che in lui vediamo, 
stimiamo e amiamo te. 
E non permettere che si perda 
nessuna delle anime che gli hai affidato. Amen


